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Sipario 
su Ginevra 

nel Mondo 
Vance e Owen sanciscono l'assenza di accordo alle trattative 
tra le parti in conflitto sul futuro della ex Jugoslavia 
I protagonisti dei colloqui per una settimana a New York 
Karadzic: «Disponibili a cedere Sarajevo ai caschi blu» 

«Ormai tocca alPOnu fare una scelta» 
I negoziati si arenano, in fiamme la Bosnia e la Krajina 
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Vance ed Owen si arrendono. Musulmani e serbi 
hanno respinto ien a Ginevra la mappa delle provin
ce prevista dal piano di pace. 1 mediatori avvertono: 
«Non sospendete l'embargo militare». Ma Bonn 
chiede di ristabilire «l'equilibrio delle armi». Conti
nuano i combattimenti in Croazia e a Sarajevo. Ka
radzic offre all'Onu di amministrare l'intera città di 
Sarajevo. Domani si riuniscono i Dodici. 

MARINA MASTROLUCA 

Fallite le trattative per la Bosnia 
Musulmani e serbi non hanno accettato la mappa delle dieci province 

autonome della Bosnia presentata a Ginevra dai mediatori dell Onu e della 
Cee, Cyrus Vance e Lord Owen La parola passa ora al Consiglio 

di sicurezza delle Nazioni Unite 
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• • L'ennesimo no ha deci
so Ginevra getta la spugna e 
passa la mano al Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite 
Serbi e musulmani, che hanno 
respinto la mappa territoriale 
proposta nel piano di pace, 
avranno tempo ancora fino a 
mercoledì per pensarci su, pri
ma di presentarsi a New York 
per far soppesare le proprie ra
gioni sulla bilancia dell'Orni. 
Vance ed Owen non si fanno 

-illusioni Dopo aver cercato 
per cinque mesi di evitare un 
intervento militare intemazio
nale, ora non escludono che le 
Nazioni Unite possano impor
re il piano di pace anche con 
l'uso della forza, oltre che con 
l'arma delle pressioni econo
miche e politiche 

Ieri è bastata mezz'ora di se
duta plenaria per decidere che 
non valeva la pena continuare 
a ricamare suda carta delle 10 
province, in cui dovrebbe esse
re suddivisa la Bosnia. Finora 
solo i croati, favoriti dalla ripar
tizione territoriale, hanno ac
cettato di sottoscrivere tutti e 
tre i punti del piano di pace i 
principi costituzionali, che 
escludono l'ipotesi di uno sta
to confederale, i criteri del ces
sate il fuoco e la nuova carta 
della Repubblica. -

1 musulmani, dopo aver mi
nacciato per due volte di ab
bandonare negoziati, hanno 
nf lutato di siglare sia la mappa 
delle province, «che sancisce il 

, criterio di pulizia etnica», sia il 
piano per la sospensione delle 
ostilità. 11 presidente bosniaco 
Alila Izetbegovic non esclude 
però di potersi ripresentare a 
New York con un assenso sul 
documento militare - si incon
trerà con il comandante delle 
truppe Onu nell'ex Jugoslavia, 
Salisti Nambiar - ma chiede 
garanzie «Le armi pesanti de
vono essere poste davvero sot
to il controllo dell'Orni», ha 
detto Izetbegovic, criticando la 
formulazione su questo punto ' 
troppo vaga del piano di Van
ce ed Owen. • -

Per motivi diametralmente , 
opposti anche il leader serbo 
bosniaco Radovan Karadzic 
ha criticato il documento sul 

- cessate il fuoco. Di consegnare , 
le armi all'Onu, tanto più dopo ,-
gli avvenimenti in Kraiina, non 
se ne parla neppure. Ma, inter
venuto dopo Izetbegovic, Ka-

,. radzic ha potuto ugualmente 
4 accettare il piano, facendo ri

cadere sui musulmani il peso 
- dell'unico no alla sospensione 

delle ostilità e limitando il suo 

In alto a destra 
il mediatore 
Onu per la 
Bosnia Cyrus 
Vance 

nfiuto alla sola carta delle pro
vince 

Il vero nodo da sciogliere re
sta dunque la mappa temtona-
le I musulmani hanno presen
tato due controproposte mira
te ad attenuare il pnnopio del
la divisione su basi etniche I 
serbi invece chiedono che IO-
nu assuma il controllo della 
provincia di Sarajevo e, carte 
alla mano pretendono di di
mostrare che la suddivisione 
territoriale li penalizza lascian
do la maggior parte delle risor- ' 
se in mano agli altri due con
tendenti 

Vance ed Owen si augurano 
che il Consiglio di sicurezza -

che dovrebbe mirarsi entro la 
fine della settimana entrante -
dia il suo avallo al piano di pa
ce nel suo insieme deadendo 
poi a quali mezzi ricorrere per ' 
costringere i recalcitranti ad 
accettare Lord Owen ha co
munque messo in guardia le ' 
Nazioni Unite contro il rischio 
di far pendere troppo la bilan
cia da una parte, decidendo la * 
sospensione dell'embargo mi
litare nei confronti dei bosnia
ci come chiesto più volte dai 
musulmani in nome del diritto 
all'autodifesa «Sarebbe come v 

buttare altra benzina sul fuo
co», ha detto, paventando il n-
schio di un'ultenore escalation 
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Deputati antiMilosevic 
in «Aventino» a Belgrado 
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Riunito il Consiglio degli ataman 
Chieste a Eltsin misure urgenti contro l'aggressione a Belgrado 

Accanto ai serbi ecco i cosacchi 
«Pronti a venire in vostro aiuto» 

•!• BELGRADO Con una improvvisa 
mossa, che è stata coperta dal clamore 
per I conflitti in Kraiina e in Bosnia-Er
zegovina, il Partito socialista serbo 
(Sps) di Slobodan Milosevic ha ottenu
to il totale controllo del parlamento fe
derale Lo «Sps» e l'alleato Partito radi
cale di Vojslav Seselj, che assieme han- -
no la maggioranza assoluta, hanno vo
tato giovedì scorso - alla prima seduta 
del nuovo parlamento serbo - una leg
ge che di fatto esclude per la prossima 
legislatura l'opposizione serba dalla 
Camera delle Repubbliche del parla
mento federale "• f 

La nuova legge ha stabilito che non " 
sia più quello proporzionale ma quello -
maggiontario il sistema da, usare per 
scegliere"! venti deputati eletti in Serbia 
da inviare alla Camera delie Repubbll- ' 
che Sono risultati cosi' scélti dodici 
esponenti dello «Sps» e otto radicali, i 
quali, uniti a quattro radicali presenti .. 
tra i venti parlamentari eletti dal Monte- -
negro, danno la maggioranza assoluta 
a Milosevic 

L'opposizione serba ha subito gnda- -
to a «un nuovo colpo di mano» I nazio
nalisti dello «Sps» e di Sesell «hanno fat
to una legge ad hoc, dopo aver contato 
ì voti di cui avevano bisogno per poter 

poi agire a loro piacimento», ha detto 
un collaboratore di Vojslav Kostunica, 
leader del Partito democratico della 
Serbia. Milosevic e i radicali hanno già 
la maggioranza assoluta nell'altra Ca
mera federale, quella dei cittadini. Tutu 
i deputati dell'opposizione hanno ab-

' bandonato la seduta di giovedì scorso 
al parlamento serbo e hanno minaccia
to di non tornare ai loro banchi se, nel
la sua qualità di presidente della Re
pubblica, Milosevic ratificherà la nuova 
legge Una sua decisione è attesa da un 
giorno all'altro « *»„ i • u 

' La nuova legge «consente al presi
dente della Serbia di controllare di fatto 
anche l'attuale presidente federale Do-
bnca Cosic», ha sostenuto un esponen
te del Movimento per il nnnovamento 
serbo L'oppositore ha ricordato che 
negli ultimi tempi Seselj ha accusato 
Coste di aver negoziato con il presiden
te croato, Franjo Tudiman, e ora, pro
pno mentre si combatte in Kraiina, il 
leader radicale potrebbe proporre una 
mozione di sfiducia per il presidente fe
derale «La possibilità che la mozione 
venga adottata dipende a questo punto 
da Milosevic e dal suo partito», ha spie
gato l'esponente del Movimento per il 
nnnovamento serbo > , 
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I cosacchi russi sono pronti a dar man forte ai serbi. 
II «Consiglio degli ataman» ha espresso «indignazio
ne» per l'aggressione croata nella Krajina. Chiesta la 
fine dell'embargo economico contro Belgrado. 
Un'assemblea a Mosca per sollecitare la formazione 
dei reggimenti nell'ambito delle forze armate della 
Russia. In preparazione un decreto del presidente 
Boris Eltsin. > 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

M M K > sarai 
»?• MOSCA. Arrivano i cosac
chi Nel conflitto iugoslavo, do
po gli avvertimenti dei dirigenti 
russi, c'è il rischio che in soste
gno ai serbi, come già fecero 
un anno fa con i russi in Mol
dova, giungano reparti del te
mibili combattenti, una volta al 
servizio dell'imperatore La cri
si nei Balcani potrebbe regi- • 
strare anche questa svolta. 

Del resto, come ammesso 
l'altro ieri dal viceminlstro de
gli Esteri. Vitali) durian, già ci 

sono russi tra i mercenari che 
combattono sia a fianco dei 
serbi sia accanto al croati 
Gente che lo fa per soldi Una 
manciata di dollari, appena 
250 al mese e con una «gratifi
ca» per concrete operazioni 
militari» 

Altra stona sarebbe l'inter
vento del «kazac'e volsko», di 
alcune formazioni specie do
po la promessa del presidente 
Eltsin di autorizzare la ricosti
tuzione di reggimenti all'inter

no delle forze armate della 
Russia. 

Il «Consiglio degli ataman» 
dell'Unione dei cosacchi (una 
delle associazioni più rappre
sentative) ha espresso ien «in
dignazione» per l'aggressione 
dell'esercito croato contro la 
Kraijna serba In un telegram
ma, 1 cosacchi russi hanno 
chiesto l'<immediata cessazio
ne dell'aggressione» In caso 
contrario i cosacchi sono 
«pronti ad adottare tutte le mi
sure necessarie per difendere 

' il popolo serbo» 
Ma l'appello è stato indiriz

zato anche all'interno, ad Elt
sin e al capo del parlamento, 

' Ruslan Khasbulatov, affinchè 
•prendano misure urgenti per 
difendere il popolo serbo e per 
scongiurare i preparativi per 
l'aggressione contro Serbia e 
Montenegro sotto le bandiere 
delle Nazioni Unite» -. 

Le richieste cosacche si so

no incentrate anche sulla fine 
dell embargo economico uni
laterale contro Belgrado che 
crea una «minaccia all'indi
pendenza dei popoli jugosla
vi» Il «Consiglio», nunito in un 
cinema della capitale (per il 
governo era presente il vice-
premier, Serghej Shakhraj), ha 
approvato la «Dichiarazione 
dei cosacchi» Una sorta di 
programma d'azione per rista
bilire il «modo di vita» dei co
sacchi nella società Ai quali 
spetta il compito primario di 
•difendere lo Stato e garantire 
stabilità e pace civile» 

Sul piano militare, poi, la 
«Dichiarazione» prevede il ser
vizio di leva nelle unità delle 
forze armate ma anche, e que
sta sarebbe la novità, l'arruola
mento dei giovani cosacchi 
nelle truppe di frontiera che 
fanno capo al ministero della 
Sicurezza • • 

Propno ien il portavoce del
l'ex Kgb, il generale Andrei 
Cemento, ha detto che il mini
stero sostiene pienamente 
questa necessita. «Siamo con
vinti che ci sia bisogno di una 
tutela rigida dei nostri confini 
Anzi, siamo preoccupati per il 
ntardo con cui si sta esami
nando il servizio statale dei co
sacchi e facciamo appello a J 

questi militari di non lasciarsi 
andare a gesti estremi» ' 

Già nel giugno del 1992, Elt
sin anticipò un provvedimento 
nei riguardi dei cosacchi Fu 
quando nominò la comunità 
cosacca quale t beneficiaria 
della legge sulla nabilitazione 
dei popoli repressi dallo stali- > 
nismo e affidò la gestione delle 
città cosacche, nel sud della 
Russia, agli «v.<amani» al posto 
dei Soviet - v 

Nell'ottobre, po', è stato 
creato un gruppo di lavoro per • 

studiare il problema e per redi
gere il definitivo decreto del 
presidente E che si attribuisca 
grande importanza al fatto, lo 
si ricava dal nome del coordi
natore di questa commissione, 
•1 potente segretario de) Consi
glio di Sicurezza della Russia, 
JuniSkotov 

Cosa vogliono i cosacchi? 
Tre le nvendicazioni principa
li lo svolgimento del servizio 
militare nelle proprie unità, co
me già detto, l'autogestione e 
la proprietà della terra, «patri
monio nazionale da escludere 
da ogni processo di privatizza
zione» i 

In venta, il pnmo punto è 
stato già anticipato da un'ec
cezione I primi duecento co
sacchi sono stati arruolati e de
stinati al reggimento del Don 
della ventisettesima divisione e 
al reggimento de) Kuban della 
dodicesima divisione che ope-

- rano in una zona <alda» a 
Yladikavkaz, nell'Ossezia del 
Nord 

Nello schieramento dei co
sacchi, però, non tutto è liscio 
C'è uno scontro politico Ci so
no 1 «rossi» ma anche ì «bian
chi» 1 «rossi» sono quelli dell'U
nione, i protagonisti dell'as
semblea di Mosca ed il loro ca
po si chiama Alexandr Marti-
nov, l'ataman eletto nel giugno 
del 1990 nel «grande cerchio» 
dei cosacchi Vengono consi-

' derab «rossi» perchè sostenne
ro l'ex premier dell'Urss, Rizh-
kov, nelle elezioni del 1990, in
vece di Eltsin r 

I «bianchi» fanno parte del-
l'«Unione delle truppe cosac
che» della Russia e hanno un 
onentamento nazional-pa-
tnottico moderato Una terza 
organizzazione, l'-Unione co
sacchi del sud», fa capo alla 
destra politica. > 
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Ce perfino una disputa di dire sulla tragedia degli stupri 
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tm Lunedi sul tavolo del 
Consiglio dei ministri degli 
Esteri della Cee ci sarà anche il 
rapporto della commissione 
d'inchiesta incaricata di far lu- 4 
ce sugli stupn di massa in Bo
snia-Erzegovina Sarebbero 
20000 le donne musulmane 
violentate in Bosnia dall'inizio 
della guerra. Stupn per lo più 
commessi nei campi di prigio
nia serbi. A queste conclusioni 
è giunta la commissione «tec
nica» della Cee, guidata dalla 
britannica Anne Warburton. 
Fonti musulmane e croate ' 
danno stime ancora più ag-. 
ghiacciano 50.000 gli stupri, ' 
forse 30 000 le donne rimaste -
incinte. Non così la pensa Am
nesty International che, in un 
suo rapporto, sottolinea la pra
tica Impossibilità di stabilire 
«con esattezza la Aportata di 
questi abusi» «stupri e violenze 
sessuali sono stati commessi 
da tutte le parti in conflitto» " 
compresa la parte musulmana 
e croata, «anche se su scala 
minore» «Pare comunque-af
ferma Amnesty - che nella 
maggior parte dei casi le vitti

me siano le donne musulmane 
e i colpevoli siano membn del
le forze armate serbe» Dello 
stesso tenore le prime conclu
sioni cui è giunto il gruppo di 
medici che ha operato per 
conto della Commissione Onu 
per i diritti umani Raccolta di 
testimonianze, analisi dei dati 
fomiti dagli ospedali non sono 
bastati alla delegazione a «sta
bilire un metodo credibile per 
aver conferma sui dati effetti
vi» Ogni cifra - suggerisce an
che il quotidiano inglese «The 
Guardian» - va trattata con 
«scetticismo» Ma, al di là dei 
numer1. nmane l'orrore per un , 
gesto che, da molte parti e con 
sempre maggior insistenza, si 
chiede venga considerato e 
condannato come «crimine di 
guerra» 

Nello stesso tempo i numeri 
contano. Perchè una cifra o 
l'altro ci potrebbe raccontare 
storie diverse di questo tragico 
conflitto La violenza sessuale 
è uno strumento o un corolla
rio della guerra balcanica? E o 
meno delitto solo serbo7 È l'ar-

Per la Cee sono almeno ventimila 
le donne bosniache violentate 
Ma per Amnesty International e Onu 
ogni bilancio sarebbe arbitrario 
Iniziative di solidarietà in Italia 

VICHI D I MARCHI 

ma specifica di una guerra 
combattuta in nome della «pu
lizia etnica»? E, o meno, un cri
mine organizzato, magari di
retto e ordinato, dai capi mili-
tan? In quest'ottica. 1 000 o 
10 000 o 20 000 donne violen
tate fanno differenza «Lo stu
pro succede In ogni guerra, e 
sta succedendo in questa guer
ra, l'occasione è là, le donne 
sono là, sono viste sìa come 
vittime che come un'estensio
ne del nemico», suggerisce He-
lena Harbraken di Amnesty In
ternational Per l'organizzazio
ne indipendente, insomma, 

«resta ancora da stabilire se lo 
stupro sia stato utilizzato dai 
capi militari e politici come ar
ma contro il nemico», anche se 
nulla è stato fatto per impedire 
le violenze Non cosi la pensa 
la Cee che, nel suo rapporto, 

t sottolinea come l'altissimo nu
mero di stupn in Bosnia è il ri
sultato di «una strategia e non 

,. nasce da atu isolati di bande 
militarizzate» 

Susan Brownmiller, autrice 
nel 1974 di «Against Our Will», 
che nmane ancor oggi una 
delle inchieste più complete 
sullo stupro, parla del destino 

delle donne in guerra, « due 
volte oggetto» con il loro corpo 
di donna visto come estensio
ne di quello del nemico Lo 
stupro, dunque, come gesto 
che demoralizza e umilia il ne
mico, che mula la sua proprie
tà sulla donna, che sgretola un : 
popolo In tutte le guerre le . 
donne sono state stuprate, av
verte la Brownmiller; durante 
la pnma guerra mondiale, nel 
Vietnam, nelle terre sperdute ' 
d'Africa Ovunque c e guerra, 
c'è violenza sulla donna Qual 
è, dunque la differenza con 
loggP 

In questa guerra balcanica 
dove ogni gruppo etnico è in 
lotta, la minaccia di nuove vio
lenze sessuali spinge intere « 
popolazioni alla fuga, le rende 
passive di fronte al nemico E 
con ciò si accetterà quel pro
getto di «pulizia etnica» che sta 
alla base dell'attuale conflitto 
In questo lo stupro è, effettiva- ( 
mente, potente mezzo milita
re 

E anche se la violenza verso 
la donna è parte integrante di, 
ogni guerra, essa è quasi sem

pre nascosta, taciuta dalle vitti
me, troppo umiliate o troppo 
pnve di potere per denunciar
la. Di nuovo, qual è la differen
za con l'oggi? È la nbellione-
delle vittime e la mobilitazione 
delle altre tra mille reticenze e 
paure chi è stata stuprata -si
curamente ancora una mino
ranza di loro- denucia la vio
lenza, chiede aiuto «/ w-

Qualcosa, effettivamente si 
sta muovendo II Parlamento 
europeo, il 12 dicembre, ha 
approvato una mozione Chie
de che lo stupro sia considera
to cnmine di guerra, sollecita 
gli Stati membn a riconoscere 
il diritto d'asilo per le vittime 
della violenza sessuale, chiede 
il pieno nspetto dell'autodeter-

: minazione della donna, com
presa la sua volontà, se c'è, di 
abortire Dello stesso tenore la 
presa di posizione italiana del
la «Commissione per le pan 
opportunità», anche se sul 
punto decisivo dell'autodermi-
nazione delle donne si tace In 
parlamento, per iniziativa del 
Pds, attende di essere discussa 

una mozione firmata da un ar
co amplissimo di forze per sa-

< pere che fine hanno fatto 1125 
miliardi stanziati dal governo 
italiano per aiutare le popola-

t. zioru dell'ex Jugoslavia. Intan-
„ to le donne del «movimento» -
•'••• Differenza Oggi, le pacifiste, Le 

donne in nero, quelle delle 
Adi, i Cenni per l'antmolenza, 
le Case delie donne, il centro 
di documentazione di Bolo
gna, e tante altre sigle - hanno 
dato vita ad un Coordinamen
to La senatrice socialista Ele
na Mannucci chiede che nella 
commissione tecnica istituita 
dal governo per giungere ad 

'• un tribunale intemazionale, le 
K donne siano rappresentate Le 

iniziative si moltiplicano Lu-
* ned), dalle pagine dell'Espu

so Rita Levi Montanino, Tullia 
Zcvi Nilde lotti e tante lance
ranno un appello all'Onu. Tra 
le richieste un tnbunale spe-

'- ciale peri crimini di guerra giu
dichi ì violentaton e i mandanti 
degli stupn di massa nella ex 
Jugoslavia. Le lettrici sono invi
tate a sottoscnverlo in massa. 
Anche il silenzio ucade , 

di violenze non solo in Bosnia 
ma in tutta l'area balcanica. 

Il Consiglio di sicurezza non 
ha però molti margini per deci
dere 11 fronte con velleità inter- -
venuste, guidato fino a ien da- -
ali Stati Uniti, si è assai indebo
lito la Bosnia è un terreno mi
nato per i generali di Clinton, ' 
troppi rischi e poche possibili
tà di dipanare dall'alto, con " 
•operazioni chirurgiche» l'in
trico di ernie. E Mosca, che fi
nora aveva seguito di malavo- -
glia le minacce agli aggressori 
serbi, dopo l'intervento croato 
in Krajina - e la moderazione 
dimostrata da Belgrado - non 
sarà disposta a condanne 
esemplari nei confronti dei ser
bi bosniaci. E se i musulmani, i 
più penalizzati dalla guerra e 
dal piano di pace, dovessero 
restare i soli a dire no ci sareb
be comunque il problema di 
calibrare la risposta dell'Orni 

A New York Vance ed Owen 
incontreranno il segretano di 
Stato Usa. Warren Christopher 
per chiame ì «dubbi» espressi 
dall'amministrazione statuni
tense sul piano di pace, giudi- •• 
cato troppo vicino ai cnten di " 
pulizia etnica dei serbi In ogni 
caso. Owen ha già spezzato 
una lancia a favore dell'ex fe
derazione jugoslava. Non do- * 
vrà essere Belgrado a pagare lo 
smacco di Ginevra, il ruolo di 
Milosevic e di Cosic nel corso * 
del negoziato «è stato molto 
positivo» Semmai bisognerà 
chiedere a Serbia e Montene
gro di non fornire armi e car- » 
Durante ai serbi di Bosnia, dan
dogli «il tempo per fare pres
sione» Un buon risultato per il , 
presidente serbo, che ha in- ' 
cassato più di quanto non ab
bia speso finora nel corso della 
trattativa, spingendo Karadzic 

a mandare avanti il negoziato 
senza intestardirsi sul! idea di 
uro Stato serbo tutto suo 

La guerra intanto va avanti 
Il fallimento di Ginevra è stato 
accompagnato dall'intensifi-
carsi degli scontn mai sospesi 
nel corso del negoziato Si 
combatte in Bosnia, sulla Dn-
na, dove i serbi sostengono di 
aver fermato l'offensiva musul
mana, e a Sarajevo ien sono 
state uccise dieci persone tra 
cui due giornalisti serbi. Ratto 
Miadic. comar-ionte delle 
truppe serbe bosniache, ha av
vertito «La guerra continua» 
Scontn violenti anche tra croa
ti e musulmani nella zona di 
Kiseliak. I musulmani denun
ciano la «Herzeg-Bosnia» - re
gione autonoma sotto control
lo croato -come uno Stato nel
lo Stato 

I combattimenti proseguono -
anche in Croazia. Sembra or
mai scongiurato il pencolo di 
un cedimento della diga di Pe- * 
ruca, danneggiata nel corso 
degli scontn aci giorni scorsi 
tra serbi e «joati II presidente < 
dell'autoproclamata Repubbli
ca serba della Kraiina rifiuta di 
siglare il cessate il fuoco fino a 
quando le truppe di Zagabria ' 
non si mireranno e chiede l'in
tervento del Consiglio di sicu
rezza. Il presidente Tudjman, { 
intanto fa dell'intervento in ' 
Kraiina il miglior manifesto per 
la campagna elettorale del suo 
partito, Hdz. Tra una settimana 
si vota per il Sabor delle contee 
e i consigli comunali. Tudiman 
infiamma le folle «Abbiamo ' 
mostrato al mondo che non 
siamo più disposti a tollerare 
indefinitamente l'occupazione 
del nostro territorio Ristabilire
mo la nostra autorità su ogni 
centimetro della Croazia» 

Il presidente del Consiglio a Trieste 
per i trent'anni dell'autonomia ' 

Amato: «Nessuna realpolitik 
giustifica la purezza etnica 
L'Europa deve fare di più» 

r a TRIESTE. Il presidente del 
Cosiglio Giuliano Amato, a 
Trieste per il trentennale della 
Autonomia del Fnuli Venezia 
Giulia, ha parlato del conflitto 
che insanguina la ex Jugosla
via. «Dobbiamo opporci con 
tutta la nostra forza di persua- , 
sione morale e civile al princi
pio della purezza etnica come . 
fondamento della realtà sta
tuale» £ un principio che con
trasta con «tutto ciò in cui ere- -
diamo» e, ha sostenuto Amato, ~ 
«non c'è alcun realismo politi
co che possa portare a accet
tare un pnncipio di questo gè- . 
nere» È la seconda volta in pò- * 
chi giorni che il presidente del 
Consiglio italiano si nfensce 
polemicamente alla realpoli
tik, probabilmente in prudente 
polemica con la fallita trattati
va di Ginevra ~ 

L'Europa non ha fatto abba
stanza, secondo il capo del go
verno, per contrastare la si

tuatone e «dew fare di più per 
esercitare una sua autorevo
lezza» 

Per coerenza con il princi
pio della convivenza etruca go
verno e parlamento devono «al 
più presto sistemar» la questio
ne sospesa della minoranza 
slovena in Italia, approvando 
in questa legislatura la legge 
relativa» Per quanto riguarda i 
rapporti dell'Italia con la S'o-
vema e La Croazia Amato ha 
dichiarato che «non dovrebbe-, 
ro essexi grosse difficoltà a n-, 
solvere ì problemi con ì paesi < 
confinanti. C è la disponibilità 
a difendere gli interessi degli < 
italiani nella loro articolazione 
e pienezza» Per la minoranza ' 
italiana d'oltreconfine si tratta 
di «interessi patrimoniali, di n- " 
conoscimento dei dintti di li
bertà, di lingua, di cultura e di 
movimento» E ì problemi dice 
Amato, «sono più loro che nc-
stn» poiché ora devono divide
re in due ciò che era unico -, 

\ 


